
 “La vita è un'attesa fra un 

esame e l'altro” diceva 

Sergio Leone, non a caso 

regista di western dalle 

lunghe pause. Ed in que-

sta situazione 

confusa nella 

quale versa l'eco-

nomia internazio-

nale ed ancor più 

l'Europa il nostro 

Paese rischia di 

consumarsi in una 

ennesima attesa 

povera però di 

spunti positivi. 

Dal referendum del 4 di-

cembre all'avvio del 2017 

sembra infatti che la parti-

ta si giochi fra una tenta-

zione  latente al ritorno 

all'antico (nostalgie della 

Prima Repubblica, il pro-

porzionale, la caccia alle 

proposte politiche più ras-

sicuranti quali che esse 

siano) ed il populismo che 

si alimenta dei tanti sus-

sulti che girano per l'Euro-

pa.  

La parola d'ordine, para-

dossale e certamente as-

sai poco liberatoria, pare 

(Continua a pagina 3) 

L’Italia tra la tentazione del ritorno all’antico e del 

populismo 

di Paolo Pirani 
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“l’Italia sul 

piano politico 

torna a 

mostrare le 

solite incertezze 

e fragilità che 

l’hanno 

costretta nel 

ruolo di 

sorvegliato 

speciale 

d’Europa” 

essere “tutti nel tunnel” co-

me se i lunghi anni della 

recessione non abbiano in-

segnato nulla a nessuno. 

L'Italia sul piano politico so-

prattutto torna a mostrare le 

solite incertezze e le fragilità 

che l'hanno nel passato co-

stretta nel ruolo di 

“sorvegliato speciale” 

dell'Europa. E quest'anno 

rischiamo di rivivere questo 

destino con 260 miliardi di 

debito pubblico da rifinanzia-

re proprio mentre lo scena-

rio europeo propone le in-

quietudini dei mercati, il 

cammino imperioso dell'eco-

nomia tedesca, gli interroga-

tivi politici delle elezioni in 

Olanda, Francia e Germa-

nia, per non parlare della 

sorte della Brexit. 

Potremmo dire candidamen-

te che “non siamo messi 

bene” soprattutto se le previ-

sioni che vanno per la mag-

giore sulla nostra crescita, 

modesta anche quest'anno, 

si riveleranno azzeccate. 

Ed ancora una volta il nostro 

destino si lega nei commenti 

e nelle valutazioni in giro per 

il mondo alla sorte dell'euro 

ed alla inevitabile risistema-

zione degli equilibri europei. 

E conduce al ragionamento 

che già a Malta la Merkel ha 

prospettato quando ha par-

lato esplicitamente di Euro-

pa a più velocità. Tanto che 

ancora una volta è dovuto 

scendere in campo il Presi-

dente della Bce Draghi per 

smorzare questa prospettiva 

giudicata probabilmente le-

tale per la stessa salute 

dell'euro. Ma un simile  tor-

mentone quando parte non 

si ferma facilmente e lo di-

mostra l'andamento dello 

spread che si è già ricolloca-

(Continua da pagina 1) to su livelli superiori a 

quelli calanti di alcuni 

mesi fa.  

Tutto è in movimento, 

meno che da noi ed i 

mercati che non aspetta-

no altro per scommettere 

sui vincitori, per ora alme-

no non ci collocano certa-

mente fra questi. Del re-

sto l'Europa a due veloci-

tà già c'è nei fondamenta-

li economici e nel modo 

con il quale si affrontano 

problemi come quello 

dell'immigrazione. L'unità 

dell'Europa sopravvive a 

stento nei palazzi di Bru-

xelles e a Strasburgo,  

assai meno nella vita rea-

le dei cittadini europei.  

Insomma, lentamente, il 

cerchio torna a stringersi 

attorno alle questioni che 

da anni affliggono il rap-

porto fra l'Italia e l'Europa 

condizionando non più 

solo le scelte di carattere 

economico e sociale ben-

sì anche la politica ed il 

funzionamento delle Isti-

tuzioni. Può bastare co-

me si sente in giro che i 

politici cambino linguag-

gio, che si avvicinino al 

comune sentire della 

gente, che la piantino con 

i loro nebbiosi giochi di 

parole?  

Non esiste per caso un 

problema più profondo 

che proprio il referendum 

di dicembre ha messo in 

luce ed è costituito da 

un vuoto di classe diri-

gente in grado di sce-

gliere, di rivitalizzare una 

seria cultura politica al 

passo con questi tempi 

tanto rapidi  quanto im-

placabili nel lasciare in-

dietro chi non si  rinno-

va? 

E tutto questo può avve-

nire solo se si mettono 

da parte le nostalgie o le 

sirene populiste di co-

modo, tornando a con-

frontarsi con la realtà del 

Paese ed i nodi che es-

so deve poter affrontare 

se non vuole farsi trova-

re impreparato quando 

gli altri, in un modo o 

nell'altro, avranno risolto 

i loro problemi e saranno 

in grado di decidere la 

direzione non solo loro 

ma anche quella dell'Eu-

ropa tutta.  

Non c'è altra strada se 

non quella di fare i conti, 

severamente, con i no-

stri ritardi culturali e poli-

tici prima ancora che 

economici. Del resto 

gran parte della rivolu-

zione digitale in atto sul 

piano politico sta evol-

vendo con un potere  

istituzionale e politico 

che si è accentrato nei 

più grandi Paesi del 

mondo, o che lo era co-

munque al di là di come 
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si presenta (da Trump a Putin, 

dalla Cina alla stessa Merkel). Il 

che fa sostenere che là dove do-

mina la frantumazione istituziona-

le, politica e sociale, là dove si 

procede a colpi di slogan e di ris-

se, là dove presidiano la scena 

non forze politiche o culturali con 

una loro identità ma clan, cordate, 

vecchi potentati non si va da nes-

suna parte. Di sicuro non si va nel 

futuro, di sicuro occorre ritrovare 

ragioni serie ed equilibrate per la 

partecipazione  alla vita democra-

tica. Occorrerebbe ancora di più 

concentrarsi sulle nostre debolez-

ze tenendo conto che anche se 

abbiamo una sorta di Patrono in 

Draghi che sta sostenendo soprat-

tutto il destino dei Paesi mediter-

ranei, non potremo evitare di farci 

ripetere che il debito pubblico va 

ridotto, la spesa tagliata, le riforme 

attuate sul serio e non abbozzate 

per piacere a questo o quell'altro 

interlocutore per conquistarne i 

favori,  come è stato fatto almeno 

in parte  durante il Governo Renzi.  

Questa rischia di essere la nuova 

gabbia che si profila per l'Italia e 

probabilmente senza molti sconti 

visto che finora ce ne hanno fatto 

per 19 miliardi, pur avendo noi 

ottime ragioni per reclamarli ed 

ottenerli. 

Ma i nodi non si sciolgono restan-

do in gabbia. Siamo un Paese 

dove la tematica della industria 

4.0 resta finora confinata in di-

scussioni d'elite o in scelte di po-

chi grandi gruppi che se lo posso-

no permettere. Perdendo in tal 

modo opportunità importanti come 

potrebbe essere quella della chi-

mica verde in rapporto ai temi am-

bientali e della qualità della vita o 

il recupero di politiche industriali 

oggi assenti e di cui pare che ora 

perfino la Confidustria lamenti la 

mancanza. E siamo un Paese 

dove il sud è ancora trattato come 

serbatoio di voti ma non come 

un'area che deve poter marciare a 

ritmi di crescita europei e dove il 

territorio sia davvero sotto la so-

vranità dei suoi cittadini e non co-

me accade ancora sotto quella 

della criminalità organizzata quan-

do non si vive in una sorta di terra 

di nessuno, rendendo quasi 

“invisibili” invece le eccellenze che 

pur ci sono e una vitalità  che mal-

grado tutto non manca.   

Per non parlare infine della disoc-

cupazione. Quella giovanile rie-

merge costantemente come la 

punta peggiore dell'iceberg, la più 

inaccettabile se confina tanti gio-

vani nel limbo di chi non studia e 

non lavora, ma senza dimenticare 

che su circa 3 milioni di persone 

che hanno perso il lavoro  almeno 

un milione ed 800mila sono  di-

soccupati di lunga durata.  

E' dunque il momento di voltare 

pagina. La politica va incalzata 

prima ancora che criticata per la 

superficialità e la mediocrità del 

suo proporsi.  Le scelte di com-

promesso che si profilano, dalla 

legge elettorale alle riforme, 

dall'atteggiamento sull'Europa alle 

misure per la crescita,  vanno 

messe in relazione con quel che 

serve davvero all'Italia per non 

impedirle di accelerare il passo e  

non con quel che fa più comodo a 

varie consorterie politiche. E so-

prattutto va ripristinata una dialet-

tica vera fra le forze sociali ed la 

politica.. Certo in modo nuovo, 

senza i riti del passato,  ma l'as-

senza di un rapporto relazionale 

fra questi due mondi ha nuociuto 

e non poco al cammino incerto 

dell'Italia. Misurarsi con queste 

tematiche oggi non vuol dire altro, 

per dirla con Sergio Leone, che 

esser in grado di superare gli esa-

mi.  
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La manifestazione organizzata dalla UIL per l’8 
marzo si intitola Donne e previdenza, proposte 
per superare le disparità di genere. Come mai 
si è ancora così lontani dall’uguaglianza anche 

sotto l’aspetto previdenziale? 

L’iniziativa si focalizza sulla mancanza di politiche 
attive che ci sono lungo tutto l’arco della vita di una 
donna, anche perché il gap salariale che abbiamo 
a livello pensionistico è un gap che viene da lonta-
no: ci sono dei buchi legati a situazioni fisiologiche, 
quali il lavoro di cura, maternità o periodi di accudi-
mento di anziani o disabili, oppure in casi di lavori 
a tempo determinato o estemporanei, o ancora 
legati alla perdita di lavoro sempre a causa di 
eventi quali la nascita di un figlio, che chiaramente 
determinano dei veri e propri buchi contributivi che 
rendono, anche sotto l’aspetto pensionistico, le 
donne molto distanti dagli uomini.  

Proprio a tale proposito è diventato famoso il caso di Martina, che ha trovato un posto in un’azienda 
privata a dieci giorni dal parto. Una notizia che ha fatto il giro d’Italia sulle prime pagine di tutti i giorna-

li. Un caso più unico che raro.. 

Sì, però dobbiamo considerare che que-
sto evento è legato ad una esperienza 
personale di uno dei due datori di lavoro 
la cui moglie ha subito un’esperienza di 
licenziamento proprio nel periodo della 
maternità. Quindi sembra proprio un’azio-
ne riparatoria di una situazione personale 
che diventa il simbolo di una situazione 
molto frequente e molto comune, basti 
pensare alle dimissioni in bianco, feno-
meno emerso in maniera plateale, ma 
diciamoci la verità: a fronte di una Marti-
na, ci sono migliaia che non vengono as-
sunte semplicemente perché sono in età 
per fare un figlio o perché proprio in stato 
interessante… 

Qualche anticipazione sulle proposte 
concrete che intendete fare in sede di 

iniziativa?  

Vogliamo colmare quei buchi contributivi 
legati all’assenza della donna in caso di 
maternità e cercare di sostenere le donne 
attraverso delle misure legislative e con-
trattuali legate alla conciliazione tra i tem-
pi di vita e di lavoro. Il tutto cercando di 
puntare ad una diversa organizzazione 
del lavoro e proprio del tempo al fine di 
stimolare maggiore condivisione tra don-
ne e uomini sempre nell’ambito del lavoro 
di cura. Quindi proporremo delle soluzioni 
proprio per conteggiare a livello contribu-
tivo, anche quei periodi di assenza, pro-
prio per motivi di lavoro di cura per anda-
re a colmare quei buchi che oggi rendono 
la distanza ancora troppe importante.  

Parla Laura Pulcini: 8 Marzo Donne e Previdenza 
Pari Opportunità e Politica di Genere Uil 
di Maria Consuelo Granato 
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Si è conclusa la due giorni di lavoro e 

dibattito delle prima conferenza di orga-

nizzazione della Uiltec. Un’iniziativa 

semplice e sobria, perché quanto rispar-

miato per allestire la Conferenza è stato 

versato, insieme ai contributi che ci han-

no fatto pervenire anche le nostre strut-

ture regionali e territoriali, alla Protezione 

Civile in favore delle popolazioni colpite 

dal terremoto, ma non per questo sotto-

tono: oltre 450 i presenti, 30 gli interven-

ti, oltre a quelli del segretario generale 

Uil, Carmelo Barbagallo, e quello del 

segretario organizzativo Uil, Pier Paolo 

Bombardieri e le conclusioni del nostro 

segretario generale Paolo Pirani. 

Le conferenze rappresentano un mo-

mento di confronto importante per un 

sindacato, sono un momento di riflessio-

ne e di analisi sulla sua struttura  orga-

nizzativa con particolare 

riguardo ai tanti cambia-

menti intervenuti sia nel 

mondo del lavoro nel suo 

complesso sia nelle nostre 

Strutture orizzontali e ver-

ticali.  

Questa conferenza ha 

rappresentato per tutti noi 

la chiusura di un periodo 

limitato di tempo (4 anni). 

Noi tutti abbiamo ben 

chiaro il nostro passato, 

abbiamo tutti contribuito 

per raggiungere gli obietti-

vi faticosi ed importanti 

che ci eravamo già dati a 

Fiuggi il 25 gennaio 2013 quando fu co-

stituita la Uiltec. 

E ci siamo ritrovati per  fare una sintesi 

tra ciò che è stato e ciò che è, ed attra-

verso questa analisi, immaginare il no-

stro futuro, non in maniera astrusa, ma 

come risultato degli avvenimenti e come 

logica conseguenza di ciò che di buono 

sino ad oggi abbiamo fatto tutti quanti 

insieme, in modo corale.  

Siamo fermamente convinti che qualun-

que ipotesi di percorso non deve basarsi 

scommettendo su ciò che potrà accade-

re, ma piuttosto deve partire da una giu-

sta analisi dell'esistente da cui far scatu-

rire proposte e risposte che siano adatte 

e che possano contribuire alla sua cor-

retta realizzazione.  

La conferenza di organizzazione è un 

avvenimento che non è statutariamente  

previsto, per questo non può essere altro 

da quello che noi decidiamo che sia, 

però allo stesso tempo non può essere 

un mero evento legato al contingente o 

ai bisogni di  pochi, né può svolgersi co-

me si trattasse di un dibattito precon-

gressuale o l'autocelebrazione di un 

gruppo dirigente. Il suo scopo è stato 

quello di riflettere, analizzare,  dibattere 

e compiere quelle scelte che riteniamo le 

“un’iniziativa 

semplice e sobria 

perché quanto 

risparmiato per 

allestire la 

Conferenza è 

stato devoluto 

alla Protezione 

Civile” 

1ª  Conferenza di Organizzazione Uiltec 

Confronto, riflessioni e analisi sul percorso della categoria dalla sua costituzione ad oggi 
di Rosaria Pucci 

Rosaria 

Pucci 

(Segretario 

organizzati-

vo Uiltec) 
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migliori per la categoria nel suo 

complesso.    

Noi siamo una grande categoria, 

una categoria dell’industria, una 

categoria nuova - che è cosa ben 

diversa dall'essere una nuova ca-

tegoria; siamo un gruppo organiz-

zato e coeso in maniera comples-

siva e coinvolgente in tutte le arti-

colazioni ai diversi livelli: naziona-

le, regionale e territoriale.   

E in questa due giorni ci siamo 

detti senza infingimenti, che quel 

percorso che abbiamo scelto di 

fare è ancora quello più giusto e 

quello che meglio si adatta al no-

stro modo di fare sindacato e con-

seguenza diretta di ciò è che tutti 

quanti insieme, ognuno per la par-

te ed il ruolo che gli compete, dob-

biamo sentirci ancor più impegnati 

a mettere in moto e sostenere tutti 

i processi necessari a realizzarlo, 

consolidarlo ed a garantirne l'esi-

stenza nel tempo. 

Attraverso la conferenza abbiamo 

inteso consegnare il lavoro che 

abbiamo svolto in questi anni e su 

questo è stato espresso il libero 

pensiero delle strutture e dei dele-

gati. Come ben sanno i nostri se-

gretari regionali, la nostra spina 

dorsale, con cui abbiamo condivi-

so le modalità di svolgimento della 

nostra conferenza e che hanno 

coinvolto su questo tipo di ragiona-

mento le loro strutture territoriali, 

sono stati chiamati ad esprimersi 

sulle varie modalità operative che 

abbiamo messo in campo e speri-

mentato nel corso di questi 4 anni 

percorsi insieme. 

Abbiamo realizzato tantissime co-

se, sia per ciò che concerne im-

portanti eventi  di natura esterna 

che per aspetti che hanno riguar-

dato modifiche o introduzione di 

nuovi modelli organizzativi.   

Abbiamo riportato  risultati davvero 

più che lusinghieri nelle elezioni 

RSU in tutti i settori ed abbiamo 

avuto risultati altrettanto positivi 

anche nelle elezioni di tutti i fondi 

di categoria.    

Abbiamo portato avanti tante bat-

taglie che insieme abbiamo vinto, 

a partire dal rinnovo dei contratti 

nazionali di categoria: abbiamo 

iniziato con il chimico farmaceuti-

co, seguìto dalla gomma plastica; 

in gennaio abbiamo siglato le ipo-

tesi di accordo per il rinnovo dei 

contratti dell'energia petrolio e 

dell'elettrico  e nei giorni scorsi le 

assemblee dei lavoratori le hanno 

approvate. Ci auguriamo che an-

che per  il contratto del gas-acqua 

si arrivi presto ad  una chiusura 

altrettanto positiva.   

La Uiltec è  stata sempre  propulsi-

va  e spesso ha  indicato la strada 

da seguire.  

Ci  siamo spesi in prima persona 

su alcune questioni, ne ricordo tra 

le tante soltanto due: la prima, 

Versalis e la tentata vendita al fon-

do SK Capital ed a come questa è 

stata scongiurata grazie alla gran-

de mobilitazione delle categorie e 

delle confederazioni nazionali che 

sono state al loro fianco; la secon-

da, la lettera che Paolo ha inviato 

all'Amministratore Delegato di 

Enel, Starace, dopo il suo inter-

vento alla Luiss; una lettera emble-

matica, chiara, anche dura, che ha 

voluto stigmatizzare la mortifica-

zione del diritto dei lavoratori ad 

essere rispettati e per ribadire an-

cora una volta la nostra convinzio-

ne che le relazioni sindacali ed i 

rapporti con i lavoratori non sono 

un accidente ed un fastidio da 

scongiurare ma, al contrario, deb-

bono essere improntati per dare 
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sempre maggiore dignità al lavoro 

e favorire il dialogo nel reciproco 

rispetto dei ruoli. 

Ci siamo spesi ed impegnati per 

l'unitarietà di intenti e di azione  

con Filctem, Femca e Flaei. Insie-

me abbiamo dato nuova  linfa ai 

rapporti unitari.  

Abbiamo sempre ritenuto impre-

scindibile l'azione collettiva e siner-

gica tra le categorie del settore; 

abbiamo condiviso sin dall'inizio 

quanto sostenuto dal nostro segre-

tario generale, Carmelo Barbagal-

lo, in tema di rilancio, in una fase 

prospettica, di una federazione 

unitaria sia a livello confederale 

che di singola categoria.   

La Uiltec è per sua stessa natura 

aperta al dialogo e pronta ad acco-

gliere anche soluzioni innovative 

pur di risolvere i problemi ma sem-

pre e solo con un obiettivo priorita-

rio davanti: il rispetto dei lavoratori 

e la tutela e salvaguardia dei loro 

diritti; la Uiltec è una grande cate-

goria ma non è soltanto questo.  

Prima di tutto siamo donne e uomi-

ni che interagiscono nella società, 

e come tali siamo impegnati sem-

pre e dovunque. Vogliamo rivendi-

care ed esercitare un ruolo più 

complessivo, perché abbiamo una 

visione confederale e solidale del 

mondo del lavoro e della società.  

Riteniamo fondamentali specificità 

ed autonomia delle categorie, ma 
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sappiamo anche quanto sia importante il ruolo 

svolto dalla confederazione al fine di garantire una 

sintesi politica del lavoro che comunemente svol-

giamo. 

Ciò che noi abbiamo fatto nella conferenza è stato 

qualcosa di molto raro e spesso non praticato an-

che all’interno del sindacato: noi abbiamo scelto di 

metterci sempre in gioco, a 360 gradi, ci piace pen-

sare che nulla di ciò che appartiene all'umano sen-

tire ci è estraneo; abbiamo e dobbiamo continuare 

ad avere la capacità di indignarci di fronte alle in-

giustizie praticate nei confronti di chiunque; noi tutti 

ci rendiamo conto della delicatezza di un simile 

passaggio: il Sindacato oggi è chiamato a parteci-

pare allo svolgimento di attività e funzioni di inte-

resse generale, anche internazionale, è questo che 

ne segna l'evoluzione profonda rispetto alle condi-

zioni che ne avevano originato la nascita. 

Solo una struttura ed un gruppo dirigente allargato, 

maturo, coeso e convinto delle scelte fatte può de-

cidere, in tranquillità e pacatezza, di mettersi in 

gioco come tutti quanti noi abbiamo deciso di fare.  

Abbiamo scelto di essere tutto questo, sappiamo 

che è impegnativo, ciò richiede costanza ed appli-

cazione nel  lavoro quotidiano, ci impone un co-

stante confronto con i lavoratori, con le nostre con-

troparti, con la confederazione. Insomma, dobbia-

mo essere in grado di parlare linguaggi diversi ma 

il nostro credo deve essere sempre lo stesso, il 

rispetto degli altri e la tutela dei diritti di chi rappre-

sentiamo. Per questo è necessario che tutti quanti 

noi, nessuno escluso, abbia l'umiltà di rimettersi in 

gioco, dobbiamo costantemente aggiornare cono-

scenze e competenze attraverso lo studio e la for-

mazione; a questo proposito colgo l'occasione per 

informare tutti voi, lo abbiamo già fatto con le no-

stre strutture regionali, dell'avve-

nuta sottoscrizione di una con-

venzione quadro con la UIL na-

zionale - settore welfare - che 

prevede la realizzazione di corsi 

di formazione sindacale e su salu-

te e sicurezza attraverso l'impiego 

di formatori della confederazione. 

La Uiltec della Sardegna ha già 

sperimentato una collaborazione 

in tal senso realizzando il primo 

corso stanziale che si è rivelato 

davvero un grande successo.  

Abbiamo fatto tesoro dei due anni 

in cui la Uiltec Nazionale ha rea-

lizzato il grande progetto formati-

vo del master di Fiuggi. Quell’e-

sperienza ha dato moltissimo: 

tanti delegati, funzionari e segre-

tari  dei nostri territori presenti qui 

oggi sono passati da Fiuggi ed i risultati sono sotto 

gli occhi di tutti.  

La grande rivoluzione, il cambiamento ed il rinno-

vamento che tutti nella UIL auspichiamo e cerchia-

mo di praticare non può che passare anche  da 

questo tipo di percorso.  

La Uiltec ha scelto un passo nuovo e diverso: un 

passo, prima di tutto, collettivo. 

Quanto finora detto sembra qualcosa di semplice 

ma così non è.  

Questo nostro modo di operare ha comportato e 

comporta un coinvolgimento soprattutto a livello 

personale, che è la cosa più difficile da fare. Vede-

re le cose da un'ottica diversa, affrontare i problemi 

e risolverli attraverso soluzioni innovative, mettersi 

nei panni degli altri e capirne le necessità e le ri-

chieste è difficile, spesso pesa in termini di tempo 

e di attenzione che dobbiamo prestare.  

Abbiamo però accettato tutti insieme di iniziare 

questo percorso complesso e difficile nel 2013, lo 

abbiamo fatto con un po’ di timore, con ansia, in 
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alcuni casi anche con paura ma, 

soprattutto, con tanto coraggio, 

con umiltà e con una grande capa-

cità di rimetterci in discussione.  

Questi sono i sentimenti che ci 

hanno accompagnato, tutti egual-

mente degni e positivi allo stesso 

modo e che hanno fatto sì che un 

gruppo molto eterogeneo per sto-

ria personale, per provenienza da 

settori produttivi diversi, per ruoli 

ricoperti nel passato in questa or-

ganizzazione, ad un certo punto si 

sono trasformati in una magnifica 

organizzazione sindacale: la Uiltec 

che tutti noi oggi conosciamo, 

quella Uiltec che fa del rispetto 

delle persone e della diversità di 

ciascuno un valore aggiunto anzi-

ché un fastidio da allontanare.  

Quella Uiltec che non ha escluso 

nessuno e che nessuno ha lascia-

to indietro.  

Quella stessa Uiltec che ha soste-

nuto e tutelato i suoi dirigenti terri-

toriali quando sono stati oggetto di 

attacchi solo per aver espresso 

opinioni diverse in tema di riassetti 

confederali.  Quei nostri dirigenti  

lo hanno fatto a prescindere da 

logiche opportunistiche o da per-

sonalismi ma solo ed esclusiva-

mente sulla base di quanto discus-

so e condiviso a livello nazionale 

dalla categoria. Pertanto a quei 

nostri dirigenti va il plauso ed il 

riconoscimento della struttura na-

zionale, non è da tutti tenere fede 

e sostenere le proprie tesi quando 

ciò è scomodo e crea difficoltà. 

Quanto  abbiamo fatto e detto, 

sempre e solo negli organismi de-

putati, era ed è a tutela e difesa 

dei nostri iscritti, dei nostri delegati 

e del nostro gruppo dirigente.  

La Uiltec in questi mesi 

non ha mai cambiato la 

sua posizione e le sue 

idee in tema di riorga-

nizzazione del livello 

confederale.  

Siamo e diciamo oggi 

ciò che abbiamo detto, 

scritto e votato nel no-

stro esecutivo dell'apri-

le del 2016. Un docu-

mento che alcuni han-

no inteso strumentaliz-

zare, un documento 

invece che è stato det-

tato dal semplice buon 

senso applicato al ten-

tativo di risolvere dei 

problemi piuttosto che 

crearne altri.  

L'aver ottenuto, in que-

sta manciata di anni, i 

grandi  risultati che tutti 

oggi possono vedere  

non può che essere motivo di 

grande orgoglio e di vittoria perso-

nale che è in capo a ciascuno di 

noi singolarmente, ma sia ben 

chiaro a tutti che i risultati sono 

frutto di un ruolo esercitato in ma-

niera collettiva.   

Voglio ringraziarvi uno per uno per 

questa grande opportunità che mi 

avete dato, per l’affetto che sem-

pre mi dimostrate e, cosa per me 

di grandissimo conforto e impor-

tante più di ogni altra,  l’aver com-

preso che dietro il mio operato al-

tro non c’è se non la garanzia che 

il rispetto o la mancanza di esso, 

anche solo nei confronti di uno di 

voi, è anche e soprattutto la morti-

ficazione di tutti. Aver compreso 

che da soli non siamo e non rap-

presentiamo nulla e che solo insie-

me a tutti gli altri siamo qualcosa 

di efficace e di risolutivo è il risulta-

to più importante che ciascuno di 

noi  poteva ottenere.  

Ed a proposito  del nostro docu-

mento "LA UIL CHE VOGLIAMO"  

come ho già detto in precedenza  

lo riteniamo tuttora un documento 

chiaro ed esaustivo; privo di fughe 

in avanti ma rappresentativo della 

nostra realtà organizzativa assolu-

tamente rispondente anche alle 

logiche confederali che dal marzo 

2016 in poi si stanno delineando.   

In questi ultimi due anni c'è chi ha 

lasciato la struttura nazionale ed è 

tornato sul territorio ad esercitare il 

ruolo di segretario regionale, c'è 

chi ha fatto il percorso inverso, c'è 

anche chi ha lasciato ad un diri-

gente più giovane la guida di una 

struttura territoriale solida, ottima-

mente organizzata per dimensione 

numerica e per capacità del suo 

gruppo dirigente, ed ancora, c'è 

chi ha lasciato la categoria per 

rispondere a logiche di Organizza-

zione e mettendo da parte l'inte-

resse personale è andato a ricopri-

re il ruolo di segretario confederale 

territoriale, c'è invece chi ha dovu-

to fare i conti con il destino, che 

non sempre riserva cose belle, e 

ha dovuto interrompere il suo per-
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corso, fino ad allora  tranquillo, per andare a rico-

prire un ruolo difficile in un momento particolare  

prendendosi sulle spalle un carico non facile e del-

le responsabilità pesanti. 

Non occorre che io faccia  i loro nomi, voi tutti ave-

te immediatamente capito di chi parlo.  Un ringra-

ziamento speciale, mio e di tutta la segreteria na-

zionale, va assolutamente a loro, lo hanno fatto 

perché gli è stato chiesto, perché in quel territorio 

era necessario farlo, tutti loro si sono comportati 

davvero da uomini di organizzazione, da veri diri-

genti sindacali e, prima di tutto ed ancor più di que-

sto, da persone di spessore umano notevolissimo 

e ciò è stato da parte nostra motivo di apprezza-

mento ancora  maggiore.  

Siamo un grande soggetto collettivo, siamo una 

comunità di persone che tutela,  attraverso il suo 

operato,  lavoratori, iscritti, giovani.  

Portiamo sempre una parola di speranza che, an-

che con presunzione, pensiamo di riuscire a tra-

durre in momenti di azione collettiva. Siamo anche 

persone positive ed efficaci che pensano di poter 

contribuire personalmente in un’azione collettiva 

che conduca al rafforzamento dei diritti complessivi 

dei nostri rappresentati e di tutti i lavoratori.  

E infine la passione.  

La passione, quale miglior parola poteva trovare la 

UIL per accompagnare questo grande, difficile, 

esaltante percorso di cambiamento. 

Ma la passione, in politica, nel sindacato, nei rap-

porti affettivi, impone coinvolgimento, dedizione ed 

anche sacrificio. Spesso comporta il mettere da 

parte le proprie voglie, i propri desideri a favore di 

chi ci sta accanto. La passione è impegnativa. 

Mi sento di poter dire che la Uiltec ha iniziato la 

sua vita con una grande passione, ha realizzato 

tutto ciò che oggi abbiamo tentato di raccontarvi 

grazie ad essa e, ve lo assicuro, tutto ciò che an-

cora ci resta da fare lo faremo nello stesso identico 

modo.  

Passione, cuore, intelligenza. È questo il senso del 

nostro cambiamento. È questo il nostro modo di 

essere Uiltec, il nostro modo di essere UIL.  



Non era faci-

le e affatto 

scontato, ma 

dopo una 

lunga trattati-

va durata più 

di dieci mesi, 

la sera del 

21 febbraio 

2017, si è 

finalmente 

giunti alla 

firma dell’i-

potesi di ac-

cordo per il rinnovo ccnl tessile e abbi-

gliamento. 

Ci sono volute 16 ore di sciopero, mani-

festazioni e presidi in tutta Italia, ma alla 

fine si è riusciti a giungere ad un testo 

complessivamente positivo: è di 90 euro 

l’aumento complessivo, di cui 70 sui mi-

nimi, 12 sull’assistenza sanitaria, 8 sulla 

previdenza. 

Una trattativa molto difficile, ma alla fine 

si è riusciti comunque a garantire ai lavo-

ratori diritti e salario e questo dopo es-

serci battuti in questi lunghi mesi con 

tutti i mezzi che avevamo per un contrat-

to dignitoso. Infatti, occorre ricordare 

tutte le fasi del negoziato, a partire dalle 

posizioni oltranziste che hanno contrad-

distinto il percorso delle imprese in que-

sta vicenda soprattutto quelle pregiudi-

ziali inizialmente poste da una verifica ex

-post, dove il salario non sarebbe stato 

più definito dal contratto nazionale, tro-

vando una soluzione condivisa tra le 

parti e ripristinando quel clima di buone 

relazioni industriali solido, partecipativo, 

che ha contraddistinto il settore in tutti 

questi anni. 

Ebbene, la capacità del sindacato di es-

sere riusciti a trovare soluzioni innovati-

ve e punti di mediazione con la 

controparte, che tendessero a 

non svilire i diritti dei lavoratori, 

a ribadire la centralità del con-

tratto nazionale e che portasse-

ro in busta paga effettivi aumen-

ti, è motivo di grande orgoglio per questa 

categoria, ma anche di tutti quei lavora-

tori che attraverso le mobilitazioni si so-

no spesi e sacrificati in prima persona.  

Tornando all’intesa, si prevede un au-

mento complessivo pari a 90 euro, di cui 

70 euro sui minimi (4°liv.), suddiviso in 

tre tranche: dal 1 aprile 2017, 25 euro; 

dal 1 luglio 2018, 25 euro; dal 1 luglio 

2019, 20 euro. 

Sul versante del welfare contrattuale, a 

far data dal 1 gennaio 2018 viene final-

mente istituito il Fondo integrativo sanita-

rio di settore, prevedendo 12 euro per 

tutti i lavoratori, interamente a carico 

delle imprese. Previsto inoltre un incre-

mento (+ 8 euro) per il Fondo pensioni-

stico complementare “Previmoda”, sem-

pre a totale carico delle imprese. Au-

mentato anche l'elemento perequativo 

che passa dagli attuali 200 euro a 300 

euro per tutte quelle imprese che non 

effettuano la contrattazione di secondo 

livello. 

Interessanti le novità sotto il profilo delle 

normative, a partire dai congedi parentali 

con la possibilità di frazionabilità in ore 

dei permessi; prevista l'istituzione di 30 

giorni di aspettativa non retribuita per le 

adozioni internazionali; istituito il delega-

to aziendale per la formazione continua. 

Un novità infine anche sulle politiche 

industriali del settore è rappresentata 

dall'istituzione di un Osservatorio con-

giunto sulle politiche di ricollocazione 

aziendale (“reshoring”).  

Ora l'ipotesi di accordo stipulata sarà 

unitariamente e immediatamente sotto-

posta all'approvazione delle assemblee 

dei lavoratori. 

“ci sono volute 16 

ore di sciopero, 

manifestazioni e 

presidi in tutta 

Italia, ma alla fine 

si è riusciti a 

giungere ad un 

risultato positivo” 
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Contratto Tessile-Abbigliamento-Moda: siglata l’ipotesi di accordo per il 

rinnovo 2016-2019.  
L’aumento complessivo nel triennio è di 90€ 

(70 sui minimi; 12 su assistenza sanitaria; 8 sulla previdenza complementare) 
di Riccardo Marcelli 
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1 aprile 2017 25 euro 

1 luglio 2018 25 euro 

1 luglio 2019 20 euro 

 

Aumenti salariali 

Riccardo Marcelli (Segretario 

Nazionale Uiltec) 
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Rottura 

delle trat-

tative e 

avvio delle 

procedure 

per lo scio-

pero. Si è 

conclusa 

così, dopo 

oltre 14 

mesi di 

negoziato, 

l’incontro 

in plenaria 

del 20 feb-

braio scorso del settore gas-acqua con 

in sindacati che hanno immediatamente 

dichiarato lo stato di agitazione e avviato 

la procedura per la dichiarazione di scio-

pero, in quanto le proposte ricevute dalle 

associazioni imprenditoriali del settore 

sono state considerate “irricevibili” sia 

sotto il profilo normativo, che sotto quello 

economico.  

In particolare la parte datoriale ha anco-

ra mantenuto una forte rigidità nel richie-

dere pesanti arretramenti sulle garanzie 

a favore dei lavoratori quali: modifiche 

peggiorative sulla normativa del mercato 

del lavoro, introducendo norme inerenti il 

demansionamento professionale dei la-

voratori;  superamento dell’indennità 

uscita turno con mantenimento del solo 

50% di quanto maturato con l’anzianità 

di servizio in turno, attraverso assorbi-

menti successivi di tale indennità; abbas-

samento drastico (al 10% se feriale o al 

15% se notturno o festivo) della percen-

tuale di maggiorazione per l’orario 

straordinario supplementare, prestato 

oltre quello contrattuale fino alla quaran-

tesima ora; soppressione dell'indennità 

maneggio denaro-indennità guida e de-

purazione; rifiuto di rinviare a livello 

aziendale l’applicazione dello smart wor-

king; aumento fino al raddoppio dei tem-

pi utili alla maturazione del livello supe-

riore nel caso di assegnazione a mansio-

ni di più alta professionalità; richiesta di 

deroghe con possibilità di adibire il per-

sonale a lavori dequalificanti in caso di 

particolari circostanze (start up e proces-

si riorganizzativi); revisione normativa 

del Codice Disciplinare: inasprimento 

“le proposte 

imprenditoriali 

sono irricevibili sia 

sotto il profilo 

normativo che 

sotto quello 

economico” 

Gas-Acqua: è rottura delle trattative 
Posizioni intransigenti delle imprese: dichiarato stato di agitazione 
di Carmelo Prestileo 

Carmelo Prestileo (Segretario 

nazionale Uiltec)   
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delle sanzioni e inserimento nel 

codice disciplinare dello “scarso 

rendimento” e “non raggiungimen-

to del luogo d'intervento in tempi 

stabiliti da parte dei lavoratori in 

reperibilità” quali motivazioni per il 

licenziamento in tronco.  

Sotto l’aspetto economico la posi-

zione datoriale ha le seguenti pre-

tese: riposizionamento a parame-

tro 144,3 dell’addensamento me-

dio su quale calcolare l’aumento 

contrattuale (nel precedente con-

tratto il parametro era 139,96); 

aumento dei minimi pari a 60 € in 

due tranches con applicazione di 

un tasso inflattivo nel biennio 

2017,2018 del 2,7%, calcolati in 

relazione ad un rigido salario di 

riferimento non coerente con le 

modalità di determinazione in atto 

nel settore; 10 € per l’anno 2017 e 

ulteriori 10 € per l’anno 2018 da 

destinare alla contrattazione di II 

livello in aggiunta al Premio di 

Risultato con possibilità di consoli-

damento sui minimi di tale importo 

a verifica (luglio 2019) dello sco-

stamento fra il 2,7% di inflazione 

prevista e quella realmente con-

suntivata in base a indicatori uffi-

ciali del Documento Economico e 

Finanziario del Governo; 10 € 

vengono destinati al welfare, da 

suddividere tra l’assistenza sanita-

ria del Fasie e la costituzione di 

una forma di intervento in caso di 

premorienza da erogare a tutti i 

lavoratori. Le Segreterie Nazionali 

e la delegazione trattante hanno 

considerato irricevibili le posizioni 

espresse dalla controparte per-

ché, sul piano normativo basate 

su una contropiattaforma datoriale 

che si è dimostrata pesantemente 

negativa e sul piano economico 

distante dai risultati che la catego-

ria ha raggiunto negli altri rinnovi 

di settore (ormai 15 contratti rinno-

vati). Pertanto è stato dichiarato lo 

STATO DI AGITAZIONE e sono 

state avviate le procedure di raf-

freddamento e tentativo di conci-

liazione propedeutiche alla dichia-

razione di sciopero, come previsto 

dalla normativa vigente, che dovrà 

manifestare il profondo dissenso 

dei lavoratori per una trattativa 

protrattasi orami da svariati mesi e 

della quale non si intravvedono 

sbocchi positivi. In attesa dell’e-

saurimento delle procedure previ-

ste dalla Legge 83/2000 le struttu-

re e RSU sono invitate ad infor-

mare con assemblee i lavoratori 

sullo stato della trattativa. 

Questo resta uno degli ultimi con-

tratti da rinnovare per la categoria, 

che fino ad oggi può vantare di 

avere fatto un lavoro eccellente 

attraverso l’individuazione di solu-

zioni innovative in tutti i comparti 

e, certo, lascia perplessi questo 

atteggiamento intransigente della 

controparte, che costringe i lavo-

ratori alla mobilitazione per veder-

si garantiti diritti e salario. L’auspi-

cio resta quello di trovare punti di 

mediazione con le imprese, ma 

occorre che cambino presto pas-

so.  
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Conferenza di Organizzazione Uiltec, Pirani: “Finita stagione contrattuale, si 

pensi a politiche industriali” 

“Sebbene la Uiltec sia un sindacato giovane, fon-

dato nel 2013 dalla fusione tra la Uilcem e la Uil-

ta, la categoria si è subito riuscita ad imporre co-

me punto di riferimento nel mondo industriale 

riuscendo per prima a sbloccare il fermo di Con-

findustria sui contratti con la firma del rinnovo 

dei chimici nel 2016 e, di fatto, concludendo, 

tranne qualche situazione ancora aperta, la sta-

gione con l’ipotesi di accordo trovata martedì se-

ra a Milano nei tessili”.  

“Mi sembra chiaro che ormai il problema del 

modello contrattuale sia superato, o meglio, 

non è prioritario, poiché abbiamo dimostrato 

di essere capaci di trovare soluzioni innovative 

e di mediazione con le imprese in tutti i settori, 

superando la stasi e portando a casa risultati 

soddisfacenti per i lavoratori che rappresentia-

mo attraverso aumenti salariali effettivi”  

“Insomma, si apre una nuova stagione per il sin-

dacato e noi come Uiltec siamo pronti a racco-

gliere le nuove sfide: servono investimenti pub-

blici, politiche industriali ed energetiche, sapre-

mo affrontare il piano  industria 4.0” 
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In questi anni la contrattazione ha avuto 

un ruolo centrale nel sostenere la neces-

sità di ricorrere a  

nuovi strumenti di protezione sociale, 

specie nel campo della previdenza com-

plementare, della tutela sanitaria inte-

grativa e della formazione. 

I profondi processi di cambiamento che 

hanno investito la dimensione socioeco-

nomica e le conseguenze sui sistemi di 

welfare e sul ruolo del pubblico  (si pensi 

ai numerosi interventi sul sistema pen-

sionistico ed alla conseguente progressi-

va riduzione della copertura previdenzia-

le di base), hanno fatto sì che il welfare 

contrattuale e il bilateralismo abbiano 

acquisito progressivamente notevole 

impulso.  

Nell’ambito dei contratti organizzati dalla 

UILTEC sono presenti attualmente signi-

ficative esperienze di bilateralità. 

 

La previdenza integrativa 

Sono ben otto i Fondi di previdenza com-

plementare istituiti dai Contratti nazionali 

di altrettanti settori della nostra categoria 

(Fondi pensione negoziali). Altrettanto 

numerosi i fondi preesistenti alla riforma, 

di diverse imprese o gruppi (Montedison, 

Municipalizzate del Gas, Glaxo, etc.). 

In termini di   iscritti gli otto Fondi contrat-

tuali rappresentano c. 1/5  del bacino del 

totale  dei  36  Fondi negoziali, con punte 

di eccellenza del tasso di adesione 

I N D U S T R I @ M O C I  

(Fonchim 77,2 %-Fondenergia 84,8 %) , 

a fronte di un tasso medio di adesione 

che ancora oggi non raggiunge il 25% .     

Il   patrimonio gestito, più di 13 miliardi di 

Euro, rappresenta   c. 1/3     dell’intero 

patrimonio gestito dai 36 Fondi negoziali. 

E’ quindi del tutto evidente il ruolo che i 

fondi pensione progressivamente vanno 

acquisendo come investitori istituzionali, 

protagonisti di straordinaria importanza 

della nostra economia.  

Secondo una stima Covip al termine di 

questo decennio le attività dei fondi pen-

sione potrebbero raggiungere l’8-10% del 

Pil. 

I Fondi Pensione negoziali sono ormai 

una realtà importante per i lavoratori e 

per il sistema economico del Paese. 

Tuttavia, ancora molte sono le problema-

tiche su aspetti peculiari di un efficace 

sistema di previdenza complementare. 

Innanzitutto i tassi di adesione: la media 

del complesso dei fondi negoziali non 

supera il 25% dei potenziali aderenti. 

Settori meno strutturati di quello chimico, 

mostrano livelli di adesione del tutto in-

soddisfacenti, soprattutto fra i giovani e in 

alcuni comparti la cui struttura dimensio-

nale è fatta prevalentemente di piccole, 

piccolissime aziende, nonché di interi 

territori soprattutto del Mezzogiorno.   

Limiti ed insufficienze su cui si dovrà ne-

cessariamente intervenire. 

La scarsa adesione dei lavoratori dipen-

denti ai fondi di previdenza complemen-

tare evidenzia infatti una grave questione 

di carattere sociale che deve indurre tutti 

a porsi responsabilmente il problema  

della qualità del futuro pensionistico in 

particolare dei più giovani, atteso che il 

trattamento pensionistico pubblico nei 

prossimi anni andrà fortemente riducen-

dosi: un trentenne di oggi potrà contare 

su un assegno del 50% dell’ultima retri-

buzione rispetto all’80% di chi lo ha pre-

ceduto. 

Si inserisce in tale ambito anche la flessi-

bilità crescente del mercato del lavoro:  

La Uiltec e il welfare contrattuale 
di Edoardo Rossi 

Edoardo Rossi (Bilateralità e formazione 

professionale Uiltec Nazionale) 
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il divario, in forte aumento, di protezione esistente tra 

lavoratori a tempo indeterminato e precari, ed i con-

nessi problemi di reddito, contribuisce a produrre ef-

fetti negativi sull’evoluzione del sistema di previdenza 

complementare, in termini di adesioni e di flussi con-

tributivi, e fa emergere in tutta evidenza la necessità 

di interventi mirati di riforma. 

Merita in questo contesto evidenziare l’urgenza di 

mirati interventi su strumenti e procedure di recupero 

della contribuzione da parte dei Fondi pensione, su-

perando l’attuale difficoltà e l’elevato grado di inerzia 

degli stessi sul fenomeno ormai non più marginale 

dell’omissione contributiva. 

 

LA UILTEC E LA PREVIDENZA INTEGRATIVA 

 

I fondi sanitari integrativi 

Nel corso degli anni sono nati diversi Fondi di assi-

stenza sanitaria integrativa.  

Nella contrattazione di secondo livello la cultura 

dell’assistenza sanitaria ha da tempo trovato terreno 

di sviluppo soprattutto nelle grandi imprese.  

Analogamente tale istituto contrattuale è sempre più 

presente nei rinnovi dei contratti     nazionali di lavoro 

della Categoria: 

Il Contratto nazionale del settore Chimico/

farmaceutico ha istituito il Fondo FASCHIM, operativo 

dal 2004, vero punto di eccellenza nel panorama di 

analoghe iniziative realizzate dai contratti nazionali di 

lavoro. 

Faschim assiste oggi circa 200.000 persone (2.148 le 

imprese associate), gestisce in proprio i contributi che 

riceve e con questi effettua i rimborsi delle prestazioni 

dei propri assistiti (Modello operativo in autogestione). 

 

FASIE, il Fondo di assistenza sanitaria integrativa 

per i lavoratori dei settori Energia e Petrolio, Gas Ac-

qua, della Ceramica e del Vetro e Lampade, nel quale 

sono confluiti gli iscritti ai Fondi sanitari FIS 

(dipendenti di consorzi di bonifica e miglioramento 

fondiario) e ASSIDIM (nata nel 1981 su iniziativa di 

Assolombarda e di alcune aziende del sistema confin-

dustriale). 

 

 

Oltre 30.000 iscritti al 31/12/2015. 

Garantisce il rimborso delle spese sostenute per le 

prestazioni sanitarie in forma diretta ed in forma indi-

retta (rimborsuale) previste dal Nomenclatore/

Tariffario del Fondo. 

 

FISDE, fondo integrativo sanitario per i dipendenti 

del Gruppo ENEL. 

Il 23 luglio 2012, è stato costituito, in attuazione 

dell’accordo interconfederale, SAN.ARTI,  il fondo di 

assistenza sanitaria integrativa per i lavoratori dell’ar-

tigianato. Ad oggi ha raggiunto c.500.000 iscritti e dal 

1°agosto 2013 sta erogando le prestazioni agli aventi 
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diritto. 

Più recentemente, sono stati costituiti: FASIIL, il 

Fondo di assistenza sanitaria integrativa per i lavo-

ratori dei servizi tessili e medici affini (Lavanderie 

Industriali), e FAS G&P, il Fondo di assistenza sa-

nitaria per i lavoratori dell’industria della gomma, 

cavi elettrici ed affini e delle materie plastiche. 

 

La formazione professionale 

Punto di forza della “bilateralità” messa in campo 

dalla categoria è quello della formazione professio-

nale, sia in relazione alla gestione dei contratti a 

contenuto formativo, sia alle esperienze di forma-

zione continua. 

Alcuni contratti negli anni più recenti hanno inserito 

normative molto innovative, in particolare il contrat-

to chimico-farmaceutico prevede il comune impe-

gno contrattuale delle parti a dedicare alcune gior-

nate specificamente alla formazione continua 

(Patto formativo). 

In materia di welfare contrattuale, di particolare 

significato quanto previsto nell’ambito del Capitolo 

I - Relazioni industriali del Ccnl, sotto la rubrica 

Parte V - Welfarchim.  Le Parti firmatarie ritengono 

socialmente responsabili le iniziative volte a soste-

nere l’occupabilità e facilitare il reimpiego dei lavo-

ratori del settore, attraverso uno strumento a carat-

tere volontario, che si affianca alle attuali disposi-

zioni contrattuali e di legge e consentirà di operare 

per la riqualificazione e ricollocazione dei lavoratori 

nelle fasi di crisi. 

Analogo strumento contrattuale di Responsabilità 

Sociale, nato dall’accordo tra Farmindustria e le 

Organizzazioni Sindacali di settore, condiviso con 

Federchimica e con le Associazioni industriali più 

interessate è Welfarma. Prevede la libertà delle 

aziende di aderire e di adattarlo alle loro necessità. 

Richiede l’adesione esplicita dei lavoratori che sot-

toscrivono un Patto di Servizio. Non comporta al-

cun onere aggiuntivo: il suo costo è contenuto 

nell’accordo di cessazione dell’attività lavorativa o 

in quello della Cassa integrazione straordinaria; 

non determina alcun vincolo o indicazione di contri-

buto all’esodo a livello nazionale e può essere atti-

vato sia in caso di procedura di mobilità sia che si 

usufruisca della cassa integrazione straordinaria. 

Permette di accedere a fondi per la formazione e la 

riqualificazione, già finanziati a livello nazionale e 

regionale. 

La gran parte dei Ccnl di categoria prevedono ap-

positi Organismi Bilaterali Nazionali per la forma-

zione**, cui attribuiscono i compiti di analizzare i 

fabbisogni formativi e promuovere i conseguenti 

interventi.  

Essi si sono caratterizzati negli anni attivando mol-

teplici e positive esperienze tese a favorire lo svi-

luppo e la diffusione della formazione continua nel-

le imprese esercitando un ruolo di raccordo sia con 

i Fondi Paritetici interprofessionali sia con Istituzio-

ni preposte alla formazione in senso lato fra cui il 

MIUR e il Ministero del Lavoro. 

 

I fondi interprofessionali e la formazione 

finanziata 

I  Fondi interprofessionali , paritetici e bilaterali, 

noti come fondi dello 0.30% (contributi del monte 

salari per l’assicurazione obbligatoria contro la di-

soccupazione involontaria di cui alla legge 160/75), 

rappresentano il punto d’arrivo di un lungo itinera-

rio di concertazione iniziato ai primi degli anni no-

vanta al fine di promuovere lo sviluppo della forma-

zione professionale capace di sintonizzarsi con le 

innovazioni organizzative e tecnologiche in un’otti-

ca di competitività delle imprese e di garanzia di 

occupabilità dei lavoratori. 

Decisivo in questo senso l’aver finalizzato le risor-

se derivanti dal prelievo dello 0,30% a carico delle 

imprese alla formazione continua: Imprese e lavo-

ratori si assumono la responsabilità diretta su 

quanta e quale formazione serve per favorire la 

continuità occupazionale e lo sviluppo delle impre-

se. 

In tutte le attività bilaterali che ruotano intorno alla 

formazione finalizzata sia alla formazione stessa 

che al sostegno dei settori della nostra categoria, 

la UILTEC ha guadagnato nel tempo un ruolo cen-

trale decisamente propositivo e di partecipazione 

attiva. 

In particolare, i rapporti bilaterali tra la nostra cate-

goria e le rappresentanze categoriali di Confindu-

stria sono storiche e consolidate. 

In questo ambito sono costituite, e consolidate ne-

gli anni, Commissioni permanenti per l’indirizzo 

delle attività formative di settore con SMI (OBN-

TAM) e ASSOCALZATURIFICI (OBNC), coinci-

denti tra l’altro con i relativi Comitati di Pilotaggio, 

che governano ormai dal 2005 tutti i piani presen-

tati e finanziati nell’ambito delle risorse messe a 

disposizione da Fondimpresa. 

Significative anche le attività formative periodica-

mente definite nei Comitati di pilotaggio bilaterali e 

paritetici nei settori AIMPES, GOMMA PLASTICA, 

COSMETICA ITALIA e VETRO e  in  alcuni gran-

di gruppi  (ENI ed ENEL). 

Considerevole, in particolare, l’attività del Comitato 

di Pilotaggio del settore Tessile e Moda che, 

tenendo conto di tutti i progetti realizzati in questi 

anni, è stata in grado di coinvolgere più di 14.000 
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lavoratori in più di 1.000 imprese in tutta Italia. 

Le azioni formative sono state più di 3.000, le ore to-

tali di formazione erogate, più di 70.000. Il finanzia-

mento ottenuto per tali attività ha superato i 14 milioni 

di Euro. 

Nel quadro bilaterale determinato dalla pratica della 

condivisione dei piani formativi nei grandi gruppi, par-

ticolarmente rilevante è l’attività del Comitato di Pilo-

taggio ENI. Considerevole il volume di ore e parte-

cipanti relativi ai piani interaziendali approvati nel 

2016 :  più di 1.000 i lavoratori coinvolti nelle attività 

formative, per più di 16.000 ore. 

A questi dati vanno peraltro aggiunti quelli relativi ai 

piani formativi presentati per conto delle singole 

Aziende del Gruppo (Versalis, Saipem, Tecnomare, 

etc.).  

Contributo essenziale, anche 

in questo caso, è stato il ricor-

so ai finanziamenti per la for-

mazione erogati da Fondim-

presa, che costituiscono un 

pilastro fondamentale della 

ripresa degli investimenti (dal 

2013 sono la maggior fonte di 

finanziamento della formazio-

ne). 

   

Concludendo 

Con l’allargamento del welfa-

re partecipato non possono 

che ampliarsi i confini degli 

strumenti bilaterali, in partico-

lare, per importanza ed incisi-

vità della bilateralità sui pro-

cessi decisionali, degli ENTI 

BILATERALI. 

In questo ambito va richiama-

to innanzitutto il sistema degli 

Enti bilaterali nell’Artigianato, 

processo intersindacale di 

antica tradizione (la bilaterali-

tà nel comparto artigiano na-

sce negli anni ’70 attraverso i 

contratti collettivi territoriali), 

che porta con l’accordo del 

13/2/97 alla creazione 

dell’EBNA.  

Sono presenti attualmente 

nella categoria significative 

esperienze, in particolare so-

no stati costituiti l’EBLI, l’Ente 

bilaterale lavanderie indu-

striali, forse la più consolidata 

esperienza di bilateralità con-

trattuale costituita nel panora-

ma delle relazioni con Confin-

dustria, e più recentemente, l’EBO, per il settore Oc-

chialeria. 

Va segnalato che negli altri contratti sebbene non sia-

no previsti Enti bilaterali in senso proprio, sono disci-

plinate significative esperienze di Organismi bilaterali 

(Osservatori, Commissioni, Comitati paritetici) rivolti in 

particolare alla sicurezza sul lavoro ed alla promozio-

ne della formazione dei lavoratori.  

Esperienze che, alla luce della notevole attività com-

plessivamente svolta nel corso di questi anni, prevedi-

bilmente evolveranno nel senso di veri e propri enti 

bilaterali. 
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Dati formazione finanziata Eni 

*Il dato 2016 prevede solo il presentato, perché i piani non sono ancora rendicontati in Fondimpresa 
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**Organismi bilaterali e formazione professio-

nale: 

 

CHIMICO-FARMACEUTICA 

Il Ccnl per gli addetti all'industria chimica, chimico-

farmaceutica, delle fibre chimiche e dei settori abrasi-

vi, lubrificanti e GPL prevede la costituzione di un ap-

posito Organismo Bilaterale Chimico per la formazio-

ne continua (Obc).  

VETRO  

Anche il Ccnl per i lavoratori delle aziende industriali 

che producono e trasformano articoli di vetro, lampa-

de prevede la costituzione di un Comitato tecnico per 

la formazione continua, (Ctf), allo scopo di favorire, in 

sinergia con il FPI, lo sviluppo e la diffusione della 

formazione continua nelle imprese. Il Ctf, in particola-

re, è chiamato dal Ccnl a definire ambiti e temi nei 

quali sviluppare la formazione continua, predisporre i 

progetti promossi dalle Parti a livello nazionale e terri-

toriale, informare le imprese circa le opportunità for-

mative, ecc. 

GOMMA E PLASTICA  

Il Ccnl per i dipendenti dalle industrie della gomma, 

cavi elettrici ed affini e delle materie plastiche, preve-

de che nell’ambito dell’Osservatorio Nazionale di ca-

tegoria sia realizzata un’apposita sezione, denomina-

ta Organismo bilaterale nazionale per la formazione 

nel settore gomma - plastica - Cavi elettrici. 

TESSILI-SISTEMA MODA 

Il Ccnl Tessile-Abbigliamento-Moda, assegna un ruolo 

centrale alla formazione degli addetti al settore, che 

realizza tramite l’Organismo Bilaterale Nazionale del 

Settore Tessile Abbigliamento Moda,  

(Obn-Tam), costituito dalle Parti Sociali nel 2004.  

Il Ccnl in esame attribuisce molteplici funzioni 

all’Obn-Tam (rilevazione dei fabbisogni di pro-

fessionalità, promozione della formazione per-

manente, supporto e linee guida per l’utilizzo 

dell’apprendistato) alcune in sinergia con l’Os-

servatorio Nazionale Tessile Abbigliamento 

Moda.  

Analoghi contenuti – compreso il Protocollo di 

intesa sulla bilateralità – sono previsti anche 

nel Ccnl per i lavoratori addetti all’industria 

delle calzature del 14 giungo 2010, che pre-

vede la costituzione di un apposito soggetto, 

l’Organismo Bilaterale Nazionale del Settore 

Calzaturiero, (Obn-C), chiamato a svolgere 

le funzioni di cui si è detto in riferimento a 

Obn-Tam . 

Egualmente, il Ccnl per i dipendenti delle ma-

nifatture di ombrelli e ombrelloni fabbricati con 

qualsiasi materia prima del 26 luglio 2010 pre-

vede la costituzione dell’Organismo Bilaterale 

Nazionale delle manifatture di ombrelli e om-

brelloni, (Obn-Anpo).  

Allo stesso modo il Ccnl per i dipendenti dalle aziende 

produttrici di penne, spazzole e pennelli del 14 aprile 

2010, contiene l’impegno delle Parti a costituire l’Or-

ganismo Bilaterale Nazionale del Settore (Obn).  

Il Ccnl per i lavoratori dipendenti delle aziende che 

producono giocattoli, giochi, hobby e modellismo, or-

namenti natalizi e articoli per la prima infanzia del 15 

luglio 2010 prevede la costituzione dell’Organismo 

Bilaterale Nazionale Giocattolo, (Obng).  

Il Ccnl per gli addetti alle aziende che producono oc-

chiali e articoli inerenti l’occhialeria del 20 febbraio 

2010, prevede la costituzione di due soggetti bilatera-

li: l’Organismo Bilaterale Nazionale del Settore (Obn), 

cui sono demandate le funzioni, in materia di forma-

zione; l’Ente Bilaterale Nazionale per il settore Oc-

chialeria, di cui si è accennato in premessa, effettiva-

mente costituito con la denominazione di Ente Bilate-

rale Occhialeria, (Ebo).  

Anche il Ccnl per gli addetti alle industrie manifatturie-

re delle pelli e succedanei del 24 giugno 2010, preve-

de un organismo paritetico: l’Organismo Bilaterale 

Nazionale del Settore Pelletterie, (Obn-Pell).  

ELETTRICI 

Il Ccnl prevede la costituzione dell’Organismo Bilate-

rale per la Formazione del settore elettrico, (Obf), ed 

in tale ambito opera una Commissione Bilaterale sulla 

formazione. 

ARTIGIANATO 

Il sistema bilaterale dell’Artigianato recepisce gli ac-

cordi interconfederali. Nel contesto dei CCNL dell’a-

rea Tessile e Chimica è stato costituito un 

“Osservatorio Nazionale” con compiti specifici anche 

in materia di formazione continua (Commissione pari-

tetica). 
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La tempesta di 

neve di metà 

gennaio che si 

è abbattuta 

sull’Abruzzo e 

le Marche me-

ridionali, sep-

pur preventiva-

mente annun-

ciata nella sua 

forte intensità, 

ha ancora una 

volta colto impreparate le Amministrazioni 

locali interessate ( Province e Comuni ). 

I disagi sono stati enormi per oltre mezzo 

milione di persone, ed ogni volta che acca-

dono fatti del genere si assiste puntual-

mente ad un rimbalzo di responsabilità fra 

una Amministrazione e l’altra. 
E dire che in quei terri-

tori eventi nevosi cospi-

cui sono abbastanza 

frequenti (gli ultimi nel 

2005, 2012, 2015); la 

gente è abituata e sa 

come comportarsi. 

Quello che ogni volta 

meraviglia è, come det-

to, la sorpresa di chi è 

tenuto a gestire e coor-

dinare gli interventi ne-

cessari, prima che di-

vengano emergenze. 
Quando si entra nell’e-

mergenza lievitano i 

costi ed il coordinamen-

to è più complesso. Durante queste fasi 

registriamo la grande capacità e passione 

dei volontari e non (Protezione Civile, Eser-

cito, Servizi elettrici e di telefonia,….). Ogni 

volta individuiamo degli “eroi”. Un’organiz-

zazione seria non vive e non ha bisogno di 

eroismi. Vien spontaneo fare dei paragoni, 

ma in Austria, Svizzera non nevica? 
La neve bianca e luccicante, tanto amata 

dai bambini, tanto importante per il turismo, 

questa volta, come purtroppo tante altre 

volte (Romagna, Veneto, Calabria) è diven-

tata nera con il buio: per ore e giorni, dovu-

to alla mancanza della luce (elettricità). 

Quando manca la luce la gente non può 

che dare la colpa (vera o falsa) all’Enel. Poi 

è chiaro che quando si vanno ad analizza-

re i fatti si scopre che insieme ad Enel c’è 

di mezzo Terna e tutti coloro che hanno il 

compito di tenere pulite le strade. Ma que-

sti sono dettagli che poco interessano a chi 

paga la bolletta ed anche salata. Se ag-

giungiamo poi la cattiva rappresentazione 

e giustificazione dei fatti data dall’Enel at-

traverso l’intervento in pubblico di alti diri-

genti aziendali che, invece di chiedere scu-

sa e proporre rimedi,  hanno saputo scari-

care le colpe sugli altri, ne viene fuori un 

quadro penoso. Sul quale però non si può 

ogni volta passarci sopra e far finta che 

non è successo nulla. Sarà pur necessario 

che l’azionista di riferimento (Ministero 

dell’Economia) dia uno sguardo al funzio-

namento delle “proprie” aziende. 

Ma andiamo ai fatti per tentare di capire 

perché ogni volta che nevica un po’ di più 

succedono tutte queste situazioni e come 

si potrebbe ovviare. 

E’ opportuno premettere che l’Enel (e-

distribuzione) gestisce oltre 1 milione di km 

di linee elettriche a media e bassa tensione 

con quasi 450.000 cabine di smistamento. 

Si tratta di un’enorme complesso di reti ed 

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Il buio della neve 
di Ennio Fano 

“l’automazione dei 

sistemi di controllo 

delle linee ed una 

serie di riorganizza-

zioni aziendali  

hanno portato ad 

un forte  

ridimensionamento 

della presenza di 

personale operativo 

sul territorio” 



P A G I N A  2 3  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  I I I  -  N . 2 – F E B B R A I O  2 0 1 7  

apparecchiature 

che hanno biso-

gno di un monito-

raggio costante, 

di interventi di 

manutenzione e 

di ammoderna-

menti. In e-

distribuzione lavo-

rano complessiva-

mente oltre 

16.000 persone, 

di cui circa 7.000 

operai direttamen-

te  legati all’eser-

cizio delle reti 

elettriche. Fino a qualche anno fa la presenza di 

squadre operative sul territorio era molto capillare 

(quasi come le caserme dei Carabinieri). L’automa-

zione dei sistemi di controllo delle linee ed una serie 

di riorganizzazioni aziendali hanno portato ad un 

forte ridimensionamento della presenza di personale 

operativo sul territorio, ed in particolare sui territori di 

montagna, meno interessanti sotto il profilo del busi-

ness. 

Le rete elettrica di media e bassa tensione è costitui-

ta normalmente da linee su tralicci in acciaio o su 

pali in cemento sui quali poggiano cavi nudi. Negli 

attraversamenti di zone alberate/boscose vengono 

realizzati dei corridoi privi di vegetazione ad alto fu-

sto per evitare che le cadute di alberi possano tran-

ciare i cavi. Era stata avviata negli anni ’90 una in-

tensa trasformazione delle reti di bassa tensione 

attraverso la sostituzione dei cavi nudi con cavi isola-

ti precordati uniti, che fra l’altro evitano la formazione 

dei cosiddetti “manicotti di ghiaccio” responsabili del 

crollo delle linee. Il vantaggio di questa soluzione è 

duplice: riduzione dell’impatto sul territorio, maggiore 

sicurezza e tenuta meccanica. Gli interventi di manu-

tenzione vegetale di questi corridoi boschivi si è nel 

tempo ridotta per ridurre i costi di esercizio. E questa 

è certamente una 

delle ragioni per le 

quali in occasione di 

ogni nevicata cospi-

cua o tempeste di 

vento le linee crolla-

no.  
La presenza di squa-

dre operative, con 

presidi fissi sui territo-

ri montani, dotate an-

che di gruppi elettro-

geni di emergenza,  

avrebbe sicuramente 

alleviato i disagi. E’ 

incredibilmente irre-

sponsabile operare tagli di personale su questi terri-

tori sulla base della sola logica economica. Va ricor-

dato che questo tipo di servizio in concessione è di 

carattere pubblico ed essenziale. La remunerazione 

attraverso le bollette è tra le più alte al mondo. An-

che la stessa Autorità per l’Energia non può rimane-

re impassibile di fronte al verificarsi di certe situazio-

ni. Il medesimo richiamo, anche se in misura minore, 

vale per il settore della telefonia. 

Non è giustificabile che nelle aree montane la pre-

senza Enel sia praticamente scomparsa. Basta fare 

un raffronto in quelle specifiche zone (peraltro sog-

gette anche a terremoti) tra l’organizzazione azien-

dale all’anno 

2000 con quel-

la odierna per 

comprendere 

le ragioni dei 

disservizi. 

Anche all’inter-

no delle 

OO.SS. è ne-

cessario un 

ripensamento 

sull’organizza-

zione del lavo-

ro nei servizi 

essenziali. 

Vanno incre-

mentate le pre-

senze su alcu-

ni territori mag-

giormente vulnerabili sotto il profilo idrogeologico e di 

calamità naturali. La presenza più capillare di perso-

nale si ripaga ampiamente con la riduzione dei gua-

sti. Peraltro rappresenta anche un valore occupazio-

nale e sociale per zone soggette a spopolamento. 

Va riaperto un tavolo di confronto per porre rimedio 

ed evitare che possano ripetersi le vicende vissute 

nel gennaio scorso. 
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C’è una certa tendenza da parte dell’opinione pubblica 

alla contrapposizione tra industria e ambiente. Come 

mai?  

Questo è, purtroppo, il risultato di una cattiva e maliziosa 

informazione che sfruttando e puntando su indagini oggetti-

ve che sono riferibili a eventi che negli anni passati, soprat-

tutto nel periodo della grande industrializzazione italiana, 

hanno messo in evidenza problematiche ambientali. Così si 

è consolidata in Italia una disinformazione sul tema che ha 

impedito sostanzialmente di comprendere cosa è cambiato 

dalla metà degli anni 90 ad oggi nei consorzi industriali, nel 

management delle imprese, nella cultura delle imprese. E 

questo perché  fondamentalmente è un tema non attuale. 

Tutti i processi industriali nuovi approvati in base alle diretti-

ve europee, hanno come obiettivo centrale la riduzione del 

consumo delle risorse naturali, energetiche, così come la riduzione dei rifiuti e sono tecnologie che quindi in 

qualche modo valorizzano la protezione dell’ambiente. Ma la cosa incredibile è che in Italia esistono molti 

esempi di tecnologie sviluppate che raggiungono performance elevatissime in termini di efficienza energetica 

e che di fatto non vengono valorizzate, perché anche gran parte dell’informazione non punta sui quegli 

aspetti ma continua a puntare sui conflitti, che però appartengono al secolo scorso  

 

Eppure recentemente abbiamo assistito a fenomeni di questo tipo, quale, ad esempio, lo scandalo 

della Basilicata… 

Ma il problema è che bisogna innanzitutto capire se questi scandali sono reali o se si tratta di ipotesi di scan-

dalo. Ad oggi non abbiamo visto elementi che confermino questa tesi e il problema principale è che ci si ap-

proccia a questi argomenti con molta superficialità, ma soprattutto c’è molta superficialità nel modo in cui si 

comunicano. Poi magari si scopre che il problema non c’è, ma nell’immaginario comune resta il ricordo del 

disastro ambientale.  

 

Ecco appunto, la superficialità, come mai non si riesce mai a capire in questi casi quello che davvero 

succede?  

Le faccio un esempio personale: noi abbiamo la storia dell’Ilva, la storia di un grande giacimento industriale 

costruito nella fine degli anni ‘50 inizio anni ‘60 e che, come tutti i grandi impianti siderurgici dell’epoca, ave-

va dei grandi problemi ambientali. Attorno a questo grande stabilimento negli anni ‘80 si decide di costruire 

una città. Che è di per sé una cosa assurda. I danni ambientali procurati a questo insediamento abitativo 

costruito a ridosso delle mura dello stabilimento, diventano poi il simbolo dell’azienda. Però non c’è mai stato 

uno sforzo per un’informazione di cultura per invece affrontare l’altro tema, che è quello di come sia stato 

gestito il territorio, cioè di come sia stato possibile che amministrazioni locali e regionali abbiamo autorizzato 

la costruzione di un insediamento abitativo a ridosso di un grande complesso siderurgico come quello di Ta-

ranto. Ecco questo è un tema che invece non è mai stato affrontato. Si è puntato direttamente in maniera 

aggressiva sui danni provocati da quella attività produttiva. 

Secondo punto: io nel 2012 ho chiuso un accordo con la famiglia Riva che si impegnava a realizzare in tre 

anni un programma di risanamento ambientale che avrebbe reso questo polo industriale un esempio in 

tutt’Europa di investimento green molto più avanzato di quanto non siano impianti siderurgici in Germania, 

Austria o in Francia. Eppure questo programma è stato molto combattuto da gran parte della stampa, che ha 

addirittura immaginato che io potessi avere interessi a favorire Ilva quando avevo strappato a Riva l’impegno 

di spendere tre miliardi di euro per risanamento ambientale; pressione politica e dell’informazione che poi è 

stata bene accompagnata dall’approccio che ha avuto la magistratura. Il risultato pratico pativo è che Ilva 

oggi ha avuto dall’ultimo Milleproroghe la possibilità di realizzare il piano di risanamento - che io avevo con-

cordato che si realizzasse in tre anni, quindi entro la fine del 2015 -  entro la fine del 2023. Questo vuol dire 

che attorno al tema dei rischi ambientali dell’Ilva è stata fatta un’altra operazione, cioè quella di impedire la 

Corrado Clini 
Contrapposizione industria-ambiente? Frutto di cattiva informazione. Sullo 

scandalo della Basilicata aspettiamo le carte 

A cura di Maria Consuelo Granato 

Corrado Clini 

(Già ministro dell’Ambiente 2011-2013) 
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riqualificazione industriale e farlo diventare competitivo, di fatto favorendo competitors europei, in particolar 

modo tedeschi e austriaci in aprticolare, che non hanno stabilimenti molto più puliti di quello dell’Ilva. Si è 

giocata un’altra partita che ha poco a che vedere con l’ambiente, ma che ha invece molto a che vedere con 

interessi politici ed economici. È un peccato che l’Italia non sappia difendere le sue scelte e sostenerle e di 

non avere capacità di padroneggiare le proprie tecnologie, che sono all’avanguardia.  

 

Come cambierà il mondo dell’industria con il Piano 4.0 e come si combina con la green economy?  

L’industria 4.0 è l’ingresso dell’automazione in tutti i processo industriali, che progressivamente andrà a 

sostituire il fattore umano e quindi l’occupazione tradizionale. Dall’altro lato ci saranno anche vantaggi sotto 

l’aspetto ambientale, perché le macchina miglioreranno l’efficienza della prestazione degli impianti. Quindi 

con industria 4.0 si supera di fatto il problema del conflitto del secolo scorso tra ambiente e produzione, 

però si introduce il problema del rapporto tra industria, sviluppo automazione e occupazione: una stima 

dell’OCSE prevede che nei paesi più industrializzati ci saranno, proprio per effetto dell’automazione, cinque 

milioni di lavoratori in meno entro il 2020, cioè domani. Quindi occorre immediatamente lanciare un grande 

programma nazionale. 
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